
■ft^ri.jj.'f.i.firr HU 

f '. 
?Iv.^

:,
'
!
' 

:#i$ffiÉ 
K: : :\ "£'-. ' 'As. •»*" ' • ' ' * ' ' ,V' . , , 

' • ' r ■ * ' , s' ? * ' '
 ! ■  ^ 

B O I I 
■wraftj^ 

N O T I"SB-1 

ori abbiamo allri corrieri dà Roma 
on possiamo ancora presagire nulla 
e conseguenze della rivoluzione;.Noi 
ùgùriamo che Roma, Firenze e Ve
in rompano subiio ogni indugio e 
ano d' accordo a riprendere /' o/^fi

lorre per la città la voce, che gli 
fiaci abbiano bombardata Ferrara, 
a forlczza : ino ciò tioq è probabile, 
igni caso questa sarebbe una ragio
li più per la guerra pronta. Tona 
lomagoa è agitata ; e se questa agi
rne non la si adopera io qualcosa, 
É andrà per lei. Pio IX ha già di
iralo, di fare fa volontà del Popolo, 
me noti si sparga sangue. Facendo 
juerra al nemico è il miglior modo 
Jon spargere sangoe italiano. 
)icono, che a Modena abbiano tirato 

Jfia, e fallilo il colpo, 
ministero toscano da un perdonò 

N ; ma da qui innanzi, dice il Guer
|ì» chi rompe paga. 

Róma uo giovanetto della Speranza 
rmQ due Svizzeri! Mentre costoro 
lo in Jlalia a servire i) dispotismo. 
Pizky manda le sue truppe a vio
l'I «Online del caulon Ticino, t e vio

tlel vecchio maresciallo costrinsero 
|"»icipio di Milano a rinunziare. 
Torino non si bada nulla alle coti* 
di RadcUky falle contro il cou

J° dell' armistizio. Si fanno processi, 
propa. Malli giornali vennero ra<?s,

si. sdtio processò; Ira gli allri anelu? 
{'Opinione por i suoi aratoli ranni. 

Qui fra noi si fece un finto da fò con*. 
Irp il ru$Ho imparziale Alcuni volcano 
indurre il governo a procedere contro 
di lui. Ciò non va bene. Gioya,, che il 
Governo sappia per via «lolla stampa 
quali sono i seminatori di scaudali e 
quelli clic ci vorrebbero mcrcao|c^gia
re ad un tiranno straniero. Dove hy per' 
sone si svelano colla slampa» le congiure; 
non sono facili. Noi grideremo : avi-iva 
la libertà della stampai anche «PfO ■■ 
.fìtto cl;cgli avversarii. 

I Croati, vogliono il richiamo delle 
loro truppe dall' Italia ed un rrr/wp slavo. 
Sladion, che Ferdinando il Infoco vo|e;i, 
rare ministro, non vuol esserlo, finché 
lo stalo d'assedio dura a V^nna, e (in, 
che non vj'si convoca il Parlanjenlo:. e 
non si allontana la Camarilla, — I pit
coli principi della Germania sono perse
guitali dui loro Popoli cjic cominciano 
a provare come si farà a cacciare i 
grandi. 

R 0 M A ! 

Pceo ! finalmente Roma to»;na a.Mo
strarsi vero Centro del movimento iNa
zionale d'Italia ; moviimmU). parlilo (la 
essa ed ora in essa, convergente seconifo 
le leggi di natura. E questa volta Ron»;» 
diverrà centro slabile e non perituro., 
se, la sapienza che ha governali! i priini 
suoi passi nella • yita politica seguirà a, 



l écer la ed illuminarla sempre nel drf-
fì/iììt» namminn Finm'ii Rnm» fu cettfro 
delle idee, ora conviene che sia centro 
dei, fatti, per i quali si dovrà ricostituire 
grande e felice V Italia nostra. Perciò 
deve raccogliere nelsuo seno gli uomi
ni più illustri e valorosi di tutta la Na
zione per esperienza civile, per bravura 
militare, per intelligenza politica, per co
gnizioni finanziarie, per pratica ammi
nistrativa, per conoscenza di marina, a 
(ine di creare.la fiotta, 1' amministrazio
ne, là finanza, la diplomazia, l'esercito, il 
governo Nazionale. Uomini i quali slu-
diino i bisogni eie naturali condizioni di 
ciascuna parte e di tutta insieme 1' Ita
lia,, e segnino il modo di utilizzare que
ste e soddisfar quelli e si facciano colla 
parola cogli scrini e coli' opera diretto
ri dell' opinione Nazionale. Ma intanto 
T attuai ministero democratico deve 
pensare ad ordinar lo Sialo e provve-

r; dere ai suoi bisogni parziali per farsi 
esempio e slimolo agli altri governi di 
Italia. Allargare la legge elettorale, di
struggere gli avanzi dei feudi che anco
ra opprimono i popoli della Comarca, 
Patrimonio e Sabina, compensando se
condò giustizia col danaro pubblico i 
leudatarii, riordinar le finanze, allegge
rire i pesi del Popolo minuto, riformare 
i municipii, ma Soprattutto armare im
mediatamente con ordine, con celerilà, 
con economia, armare ed istruire nel-
V uso regolare delle armi tulio il Popo
lo dello Stalo. Pensi il ministero che i 
momenti sono preziosi, che una minaccia 
continua é Roma per i tiranni, che que
sti non aspettano altro che 1' occasione; 
infine che l'Italia aspetta da Roma sa
lute, che la barbarie dello straniero stra
zia ferocemente la Venezia e la Lom-
bardia. E necessario che fra quindici 
giorni tutto lo Slato sia in armi. La 
stagione invernale è propizia, essendo il 
Popolo delle campagne disoccupato dai 
lavori. Risogna riorganizzare la guardia 
civica, subitamente e dividerla in niobi-

le e stanziate. Questa destinare al ,e, 
vizio interno. Quella composta di gic 

vani dai 18 ai 25 anni completare 
quadri con tutta la gioventù della risei 
va ed organizzare in esercito per balls 
glioni brigate e divisioni secondo 
provincie, ed esercitare continuando 
durante l'inverno. Per i campagnuo 
disoccupati é un sollievo dalla miser 
aver mezza paga nella,cattiva stagioi 
per recarsi ai capi luoghi ad anima 
strarsi. Così un'esercito di 100,0 
uomini pagato solo in inverno costerei) 
allo stalo quanto 12,000 uomini pa» 
per (ulto l'anno. Ma sopralullo si de' 
accrescere la cavalleria, V artiglieria 
il genio, e riordinare da capo la truj 
di linea ed il ministero di guerra 
nelle principali città dello Slato, Rom 
Bologna, Perugia, Ancona crear svui 
d'i lattica e strategia per gli uffìzial 
quali debbe esser obbligo darne esai 
prima d'esser creati. A queste scui 
per economia dar maestri almeno pio 
visoriamente parte degli uffiziali i 
genio. In caso estremo la leva in mas 
dal Francese Barnave proclamala nf 
rivoluzione francese, potrà esser ese 
pio da seguire per aver salute. Ino] 
modo bisogna che per primavera In 
il centro d'Italia, Roma e Toscani 
in arme, ordinato, disciplinato, istruii 
comandato da sapienti Uffiziali. loól 
si devono togliere immediatamente 
barriere di finanza che dividono Roi 
da Toscana da Piemonte ed organi; 
re la finanza Nazionale di cui le rem 
sopperiranno alle spese del minisi 
Nazionale. E si dovranno pure ini 
durre armi, stabilir fabbriche, radui 
munizioni e vesti e tutto il nialeri 
occorrente ad approvvigionare i 
gazzini e le fortezze. E sopratullo 
gran nome di Pio e di Roma iriaugw 
la diplomazia italiana presso 1 e Naz( 
straniere sui principii di giustiziai 
verità, stringere alleanze e darsi lami 
coi Popoli liberi ed ajutare gli < 
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one, Lii 
rincipio (télla 
ioni. Ah! 
e più grande, 

jiiù grtlivwe *s^»i sarà in avvenire. Ora 
li farà Bianifeslo a tutto' il mondo che 
una nuova era é cominciata per i Po

poli e che non fu vana la promessa di 
ì)io «*. sarete una famìglia di fratelli 
[con un padre solo ! Cessino le discordie, 
cedano il luogo alla discussione tran

i, si estinguano le puerili gelosie, 
si conceda ad ogni opinione la giusti

zia della buona fede,,si raccolgano in

sieme tulli gli uomini che hanno la.Co

scienza della propria forza, e si cominci 
ad osservare fortemente, instancàbilmen

te secondo verità e giustizia, e Italia 
«ara salva, e Roma sarà un' altra volta 
Maestra di civile sapienza. 
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Ajello, Ajello, eccoli gii» uu saggio 
Ielle conseguenze delle pratiche conse

uenze della dottrina della ragion pu-

« — ecco un frutto della mala semen

1» che venne in le a seminare il disce

so di Kant, fratel carnale di que'tanti 
Jiri, che Uniti dal centrai semenzajo 
Iella animalesca Gorizia sono scesi a 
pi'bidare le pure acque della Chiesa 
pitolica nel basso Friuli distendendo 
l'Oriente le loro braccia fino alla Dal

matica terra. — Da Gorizia, sulle eui 
['itali là piangeva e piange I' A rei ve

lavo elimosjniero, e la sgridava fino a 
|<n.»cciarla d'andarsene, se almeno non 
pisiesse dalle più efferate. Da Gorizia 

là io diceva non conosco nome di 
More inlrinsicamente cailolieo, da 
jelio in fuori del buon Pelea ni in 

Ii altri o il rutti detlir ̂ #; 
i udormenti di soOno le

tabernacolo che , ti proeao

nome di sacerdoti di Cliistò. > 
nando ad Ajello, 

o agl|ultimi tempi di Fi 
0 tenèi tribunale un Giusdicente Ve

pzianote tornando dico ad Ajello seppi 
e a il^rni passati in una osteria dove 

iscorso de"'attuai movimento, 
[Uccio ,i;jtì||a|;focòÌàj^g»ìfla,vai 
. in ;^|P»

: pigiiaMàA trippe 
Iter la testa del Papa a bollire : 

;09lo a gelarlo colleoiie mani, a 
l|$p Orecchie, a cavargli quella in

fogna che proferi quei perdono ! 
bestemmia ancora più orren

da — ina bestemmia di quelle che non 
si sogliono udire pubblicamente che in 
austria, e alla quale sconciamente sghi

gnazzava un suo prete che era del croc

chio infame, e che forse avea suscitalo 
lo sconcio sparlare a bella posta per 
sbavazzarsi al solletico di qualche lute

r à delizia, che è la loro vita. Sve«iu

ratì, non volete il perdano di Dio ? «or* 
volete quello di Pio che, lo profferì sul

la lerra? • ;Ì ■, ... é 
Ora sì che comprendo il niotivb per 

cui il vostro Barone dc-Fini,. maggioro 
attuale della piazza di Palma, ebbe ad 
imparentarsi cól calvinista fu marescial

lo Mohr. — Non volete il perdono di 
Dio razza perversa.di scribi, e di fari

sei! bene sta, perché siete incirconcisi 
di cuore — Non volete il perdono di 
Piò? bene sta perchè maledite all'Ita

lia entro i cui limiti noi vi sopportava

mo; ma lasciate che il gran sacerdote 
riprenda in mano il flagello della giur 
stizia divina, e vedrete se noi siamo im

belli quali voi ci stimate. — I nostri 
Padri piantarono i gelsi ; le nostre, madri 
nutrirono i vermi, noi vi demmo dà la

vorare le nostre sete,, e con esse pote

vano i vostri figli e lelfìglie procacciarvi 
un pane onoralo. Ma voi svergognali" 
abusaste dei nostri don), chiamaste p/d

•>■> 
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si assegnala ai Comuni, per polerU 
render venale; perché i potenti del se

colo «'ioipad lenissero della sostanza in

nalienabilò del'Pòpolo. ^Voleste ren

dere schiavi da catene i veri servi del 
Cristo, i figliuoli del sacrifizio — com

nielleste ogni peggior turpitudine, che 
non ridico por ora »* ma aspettate e ve* 
drtMe. — Lasciale che il gran sacer

dote prenda in mano il flagello della 
giustizia divina e vedrete in allora so 
non vi farent j 
 Ritornare al li vostri burroni, 

Mercenarie legioni di schiavi. 
! » Già si radunano le nostre schiere, 
già i fratelli ri volano a stormi al ridetto 
nido materno che aveano abbandonato 
per esulare in terra straniera, e non ri

maner soffocati dal puzzo di cui la pre

senza vostra infettava la nostra atmosfe

ra  ^ per non rimanere accecati dalla 
nebbia colla quale oscuravate il nostro 
isole; echi Vieri dall'Egitto, chi d'In

ghilterra o dì Francia, chi di Danimiff

ca o di Svezia 1 ne abbiamo di ■ tornati 
dallo stessa Siberia, e quale d'Algeria 
O di Spugna, d'Etiopia, dalla Persia, 
dalle Indie> e venne d*America l'ardito 
Guerrigliero, e pilota. 

lo li veggo tutti accorrere al seno 
della propria famiglia i veri figli di 
questa gran casa, ? Italia; già li miro 
rannodarsi in drappelli, tulli volgersi a 
Pio, tutti chièdergli proni di venir be

nedetti, e veggo il gran sacerdote che 
porge ad essi sorridente a baciare il se

gno di redenzione. — Rigetterete adun

que ancora il perdono di Pio, o feroci, 
o sleali baroni del secolo ? continuerete 
ancora nell' abborrito vostro mestiere 
di mangiatori di carne umana, di car

nefici, di bojaV Ricordatevi che rifiutale 
I e 

ad un tempo anéiiè il péHlorvrt dì Dio 
dappoiché: <

J 

Dall'Alpi n Messina 
Noii é che una voce 
Si pianti la Croce 

Sul trono de' Rei. 

ESCURSIONI 

DEL FATTI E PARÒLE. 
jl pàtriottiinio briató. — h% vitto tic

rìtas : lo dice il proverbio. Ed io ho 
veduto T altra notte Un uomo, il quale 
nel vino avea trovalo non solo la ve 
rilà, ma anche il patriottismo. Costiti i> 
uno di quelli che vegliano tutte le nulli 
alla sicurezza della città, perchè dopo 
la mezzanotte, cioè quando il tavernaio 
li Caccia dalla sua osteria» vanno a zon< 
zo, facendo perpetui giri e rigiri, onde 
imporre' a' malviventi, ladri e simili 
animali notturni. Egli, quasi figuran

dosi d'essere da sólo una ronda inte

ra , pigli*va tutta la strada co' suo! 
zigzag. e chiedeva forte la parola ;i 
quelli che incontrava. Sono italiano! 
gridava ad urta ronda delia Guai dia 
Nazionale : ed essa torsolo in mezzo r 
condurlo a dormire. 

Il patriolla allora marciare Con una 
gravila magistrale', che pareva fosse il 
guidatore lui» Da ultimo, quando lo la
sciavano, fece ai cittadini una paterni 
ammonizione, dicendo loro : ÀndnteM* 
figliuoli ; travagliate è tegliate per /< 
nostra Patria ; abbiate fui cù&re italiani 
come il mio ì **- E quelli rallegrali «I*. 
tale episodio partirono persuasi» cl'« 
quando il patriottismo è fino negli «!•'' 
briachi, ciò vuol dire eh'e' disOeso pi'P 
prio nel fondo. 
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